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16 l 'Uni tà - ROMA-REGIONE GIOVEDÌ 
4 NOVEMBRE 1982 

Un gruppo di madri e di giovani tossicodipendenti occupano un locale a Casalbertone 

Ci ribelliamo contro l'eroina 
«Qui cominciano 
a bucarsi anche 
a dodici anni» 

Nei locali vogliono creare un centro per 
aiutare chi vuol smettere e uscire dal giro 

Le parole d'ordine sono 
semplici, Immediate: «No al
la droga*, «Aiutateci a dare 
battaglia agli spacciatori». 
Tanti slogan scritti con la 
vernice rossa su fogli di car
ta bianca per spiegare «al re
sto del quartiere» che cosa 
vogliono fare. Ieri sera tante 
donne, madri di ragazzi tos
sicodipendenti, e tanti giova
ni «che vogliono smettere di 
bucarsi» hanno occupato un 
locale abbandonato in vìa 
Diego Angeli. Proprio al cen
tro di Casalbertone, a due 
passi dalla sezione comuni
sta. 

Ci vogliono fare un centro 
per la cura e la disintossica
zione di questi ragazzi, vo
gliono mettere In piedi un 
«qualcosa» che aiuti davvero 
chi vuole uscire dal giro, vi
sto che le strutture pubbli
che hanno fallito o quasi. Un 
centro fatto come? Con l'aiu
to di chi? Con quale terapia? 

Sono domande inutili. 
Queste donne, questi ragazzi 
forse non hanno chiaro In 
mente cosa fare. Però qual
cosa vogliono farla subito, 
vogliono «smuovere le ac
que», vogliono denunciare 
che cos'è l'eroina a Casalber
tone. 

Così la presenza del croni

sta diventa il pretesto per 
raccontare mille storie, mille 
drammi, diventa l'occasione 
per denunciare fatti, episodi, 
nomi. «Non ho più potuto 
mandare mia figlia a scuola: 
li alla succursale della scuo
la media Cornelio Nepote c'è 
un gruppo di ragazzi, dodici 
anni, che si droga. Avevo 
paura...». 

«Mi sono svuotato casa, ho 
venduto tutto quello che a-
vevo per aiutare mio figlio. 
Ma non c'è nulla da fare: qui 
gli spacciatori si muovono 
come pesci nell'acqua, aspet
tando le,loro vittime sotto 
casa...». «È una strage...». 

A Casalbertone c'è la più 
alta percentuale di tossicodi
pendenti rispetto alla popo
lazione: sono alcune migliaia 
dicono i presenti (l'altro ieri 
in un'assemblea con 11 sinda
co Vetere è stata fatta la cifra 
di 1600 tossicodipendenti ac
certati). Neanche un decimo 
di loro è iscritto al Sat. «Ma 
non ne vogliamo più sapere 
— dice un ragazzo che parla 
rivolto alla madre, quasi per 
rassicurarla — del centro co
munale. Lì ci trovi metadone 
e basta. Non lo voglio più 
prendere, voglio smettere 
davvero». 

La discussione si fa più 

.serrata. Parlando la gente 
sembra trovare coraggio. 
«Perché tanti tossicodipen
denti proprio qui? — dice un 
genitore, un uomo sui cin
quan tann i , con un figlio che 
si «buca» —. Questo quartiere 
è una tragedia, non c'è nulla. 
Ma non basta a spiegare tut
to». • 

Una donna fa denunce 
precise, pesanti. Preferisce 
che il suo nome non si faccia, 
ma nella zona la conoscono 
tutti. Ma cinquant'anni, è ve
dova, vive solo con una mo
desta pensione: pochi mesi fa 
ha perso uno dei suoi due fi
gli. È morto per la droga. L' 
altro suo ragazzo ora è in 
carcere. «Un giorno, ho fer
mato una volante — raccon
ta — ho chiesto a un agente 

di seguirmi, l'ho portato all' 
angolo della strada e gli ho 
indicato gli spacciatori. 
Niente da fare. MI sono espo
sta, ho rischiato di farmi 
sparare addosso, per sentir
mi rispondere che dovevo 
presentare la denuncia su 
carta bollata, che dovevo la
sciare il nome e cognome, 
che poi avrebbero visto, sen
tito 

Ancora, tante denunce. 
Dal discorsi esce fuori che l* 
eroina qui a Casalbertone s'è 
radicata ovunque, ha cam
biato modi di vivere, costu
mi, ha creato una nuova 
classe dì potenti che ha ap
poggi ovunque. 

Chi controlla il mercato 
sembra intoccabile, ma ora 

queste madri tutte insieme si 
sentono più forti. E con loro 
ci sono anche le «vicine» di 
casa, ci sono altre donne del 
quartiere che questo dram
ma non lo vivono diretta
mente, ma sono scese in 
campo ugualmente. «Cosa 
vogliamo? Vogliamo una 
trasmissione televisiva di 
dieci minuti. Solo dieci mi
nuti. Ne abbiamo di cose da 
dire a chi ci governa». «E qui 
non faremo l'errore che han
no fatti altri: prima un'Ini
ziativa clamorosa poi il si
lenzio. Da qui non ce ne an
diamo. Vedremo chi resiste 
di più noi o gli spacciatori». 

NELLA FOTO: il gruppo di ma
dri e di giovani nel locale occu
pato 

Svolta nel caso Gelimi, l'industriale nelle mani dei sequestratori 

Presa metà della banda 
e ora cercano il rapito 

Vasta operazione della polizia sull'Aspromonte - Ritrovata parte del riscatto - Scoperta, 
in un paese calabrese, la prigione dove fu rinchiuso fino a poco tempo fa l'ostaggio 

Otto persone arrestate, ad 
altre sci la polizia sta dando 
una caccia serrata. I*a banda 
che ancora tiene in ostaggio I' 
industriale farmaceutico Mau
rizio Gellini è braccata. Basisti, 
vivandieri, custodi, tutti perso
naggi d'appoggio assoldati con 
compiti precisi, sono finiti in 
galera; gli altri, i capi, i boss del 
sequestro, hanno forse le ore 
contate. Un cerchio che si sta 
stringendo pian piano, e che fa 
vivere ore d'angoscia alla fami
glia del professionista, ultima 
vittima dell'anonima. Maurizio 
Gellini fu rapito seimesi fa, 
mentre con un amico rientrava 
a Roma dal suo stabilimento di 
Pomezia. 

Le trattative per il rilascio si 
sono interrotte bruscamente 
con il versamento di una parte 
del riscatto, circa ottocento mi
lioni, e con ulteriore richiesta di 
soldi reclamata dai banditi per 
la sua liberazione: «Pagate altri 
ottocento milioni, se volete ri
vederlo vivo», hanno detto ai 
parenti. Ma poi, invece non si 
sono,fatti più sentire, nono
stante i disperati appelli della 
famiglia pubblicati su un quoti
diano romano. 

E mentre i familiari cecava-
no di riallacciare i contatti, lo 
polizia lavorava discretamente 
su strani versamenti che da un 
po' di tempo arrivavano pun
tuali in alcune banche calabre
si. Le indagini sono andate a-
vanti per un po' di tempo, poi 
venti giorni fa hanno dato la 
stretta decisiva. 

A portare i soldi nelle casse 
degli istituti di credito, in atte
sa di riciclaggio, era Vincenzo 
Tasso, un uomo di 53 anni, pro
prietario e gestore di un risto
rante, la «Giara», di Caulonia, 
un paesino in provincia di Reg-

f ;io Calabria. Altri diciotto mi-
ioni provenienti dalla prima 

tranche del riscatto, li teneva 
nascosti nel camino del suo lo
cale, divisi in pacchetti da 50 e 
100 mila lire e avvolti nella car
ta stagnola. Bloccato il compli
ce, primo anello di un intermi
nabile catena, non è stato diffi
cile risalire agli altri compo-
nenti dell'organizzazione. Uno 
di questi Rocco Ruga è un boss 
mafioso considerato l'ideatore 
e l'organizzatore del rapimen
to. In carcere è finita anche una 
donna Cosima Maria Papaleo, 
moglie di un'altro affiliato del
la banda, Ilario Ventrice, ricer
cato insieme al cognato Pa
squale Trecosti, un ex consi
gliere comunale socialista di 

ezzano. 
Un giro come si vede, com

plesso e tortuoso, che nei corso 
delle indagini si è allargato a 
macchia d olio. Si è scoperto in
fatti che Ilario Ventrice, che fi

no u poco tempo tu lucimi il 
carrozziere ad Aprili;*, era ami
co di tre personaggi — i fratelli 
Michele Nino o Elisa Moritene-
ro — nei confronti dei quali è 
stato spiccato dal sostituto pro
curatore Maria Cordova, che 
ha guidato le indagini insieme 
al commissario Dello Russo, un 
ordine di cattura per concorso 
in sequestro. E c'è di più. Nella 
rete è finito anche un certo Raf
faele Barletta, riconosciuto du 
uno dei dipendenti dello stabi
limento «Gellini»: nel luglio 
scorso Barletta piombò in fab
brica e lo prese a pugni e calci 
Ser obbligarlo a convincere i 

lellini a sborsale in fretta e fu
ria i soldi richiesti per il rila
scio. 

Nel frattempo, però, l'ostag
gio era ben protetto e guardato 
a vista in un rifugio sicuro, u 
migliaia e migliaia di chilome
tri da Roma: u Pietrucupa, un 
paesino abbandonato nell'en
troterra calabrese. Il covo 
•freddo» (come si dice in gergo) 
è stato scoperto dal vice capo 
della mobile romana dottor 
Monaco, e gli inquirenti sono 
riusciti ad identificare anche i 
guardiani che durante la per
manenza dell'industriale, lo 
hanno tenuto sequestrato. So
no i fratelli Felice e Pasquale 
Turra, carbonai e guardiani di 
ovili, e altri tre uomini: Romeo 
Paglia 23 unni di Anzio, Rocco 
Taverniti di 26 e il fratello Ila
rio di 23. • 

L'ultimo colpo di scena c'è 
stato ieri mattina, sempre in 
Calabria, dove gli agenti della 
«mobile* hanno arrestato Anna 
Papaleo sorella della donna 
fermata nei giorni scorsi e mo
glie di Pasquale Trecosti, l'e
sponente socialista di Pezzano. 
NELLA FOTO: Maurizio Gelli
ni, l'industriale sequestrato. 

Ancora 
tre gli 
ostaggi 

// primo a sparire, nel 1982, e 
stato proprio Maurizio Gellini: 
lo rapirono hi sera del 4 maggio, 
sulla Pontina, mentre rientrava 
a casa. Di solito viaggiava su 
una macchina blindata, ma 
'quella volta accettò l'invito di 
un conoscente e salì sulla Ci-
troen di quest'ultimo. I banditi 
li fermarono per strada, disse
ro: «K una rapina: Poi caricaro
no il professionista su un'ultra 
vettura e fuggirono. Tre mesi 
più tardi tocco al pittore Anto
nio Doria Donati, scomparso 
misteriosamente dopo una ce
na di amici nell'abitazione del 
musicista Trovajoli. La polizia 
ha parlato di rapimento solo 
dopo la richiesta del riscatto: 
un miliardo per riaverlo vivo. 
Esattamente venti giorni dopo, 
gli uomini dell'anonima seque
stri entrarono nella villa a 
Mentana dì Raffaele Achille, 
imprenditore benestante, un' 
av\'iata impresa di costruzioni 
nel Dubay. Chiesero della fi
glia. Maria Luisa, le balzarono 
addosso davanti ai familiari e la 
portarono via. Il padre, dispe
rato, convocò una conferenza 
stampa. Rivolto ai rapitori dis
se: «vi siete sbagliati io non so
no ricco, non posso pagare tanti 
soldi». Un accorato appello che 
finora è rimasto senza risposta. 
Dal 22 settembre della ragazza 
non si sa più niente. 

Sciopero dei dipendenti 

Anche ieri 
chiusi tre 
sportelli 
bancari 

su quattro 
Tre sportelli su quattro sono 

limasti chiusi. Anche ieri in* 
somma è stata un'impresa 
(riuscita solo a pochi fortuna
ti) cambiare un assegno, paga
re una cambiale o anche solo 
ritirare la pensione. Conti* 
nuano dunque le agitazioni «a 
scacchiera», decise dal sinda* 
cato unitario dei bancari, per 
sollecitare il rinnovo del con* 
tratto di categoria (le ore di a* 
stensione saranno tredici en
tro il dodici novembre). Uno 
sciopero inevitabile, come di
cono al sindacato, vista la resi* 
stenza dell'Assocredito anche 
soltanto ad aprire le trattati
ve; ma sicuramente uno scio
pero impopolare. 

Per gli utenti, da una setti
mana, è quasi impossìbile 
compiere le operazioni banca* 
rie. E ieri di fronte a molte a-
genzie ci sono stati momenti 
di tensione. In qualche caso è 
dovuta intervenire la polizia. 
Anche ieri comunque la FIB 
ha fatto sapere che revocherà 
gli scioperi non appena sarà 
ricevuta dall'associazione che 
rappresenta gli istituti di cre
dito. 

Grave annuncio 

Un altro 
duro colpo 
alla sanità 
Pagheremo 
i farmaci? 

Il settore sanitario, già nelP 
occhio del ciclone, subirà un 
ulteriore gravissimo colpo? 
Pare proprio di sì, stando al
le dichiarazioni dell'-Assipro-
farm» che preannuncia secca
mente uno «sciopero» dei far
macisti a partire da domani. 
In pratica, torneremo a paga
re le medicine se la Regione in 
tempi strettissimi non si deci
derà a pagare quanto dovuto 
ai farmacisti, che «vantano» 
un credito considerevole. Da 
luglio infatti, i titolari di far
macie non vedono più una lira 
dalla Regione e dopo aver in
vano sollecitato le autorità 
competenti, ora mettono in at
to la loro protesta che ancora 
una volta si scarica sugli uten
ti. 

Non è la prima volta che 
questo accade; ricordiamo le 
pesanti conseguenze che la 
città intera ha sopportato l'ai-
tr 'anno in un'analoga situa
zione. L'Assiprofarm annun
cia di sì. Ma aggiunge che nel 
Lazio la riforma sanitaria è 
fallita perché il governo, pur 
avendo tutti gli strumenti per 
governare la spesa, dalla for
mazione del prezzo delle medi
cine, alla quantità da sommi
nistrare gratuitamente, non è 
in grado di garantire la conti
nuità del servizio farmaceuti
co. 

Tutte le grandi strutture pubbliche della città «visitate» da polizia e carabinieri 
> 

Ospedali: l'inchiesta s'estende 
Nel voluminoso dossier l'elenco degli scioperanti e dei decessi delle ultime settimane - Ieri l'indagine è arri
vata al San Filippo Neri e al Sant'Eugenio - Oggi in consiglio comunale ampio dibattito sulla sanità 

Un'inchiesta ancora tut ta aperta e da se
guire con attenzione, quella di Infelisi, sulle 
conseguenze dello sciopero dei medici negli 
ospedali. Perché se, da un lato, il magistrato 
ha già cominciato ad ascoltare testimonian
ze e versioni «di parte* (martedì è s tata la 
volta del presidente dell'Ordine dei medici e 
di due direttori sanitari), dall'altra, polizia e 
carabinieri sono ancora impegnati a setac
ciare ospedali e valutare il corposo «dossier» 
finora raccolto, alla ricerca di prove sui sup
posti reati di «abbandono di persone incapaci 
e abbandono collettivo di pubblico servizio». 
Gli uomini della Mobile, diretti dal dottor 
Carnevale, si sono in particolare occupati del 
•Regina Elena, e del «San Camillo», i due pre
sìdi che per questioni diverse più volte hanno 
fatto parlare (male) di sé. 

Innanzitutto sono stati sequestrati tutti i 
registri di presenza del personale medico, per 
accertare che l'astensione dal lavoro non ab
bia provocato vuoti e carenze vistose, pregiu
dizievoli per un'adeguata assistenza. Poi, la 
polizia ha richiesto l'elenco dei decessi di 
queste ultime due settimane: mentre il San 
Camillo ne ha denunciati quaranta, il nume
ro del Regina Elena non è ancora noto. Sem
bra tuttavia che non si sia appurato niente di 
•anomalo-. 

All'istituto dei tumori, invece, (già al cen
tro di un'al tra clamorosa inchiesta giudizia
ria che si concluse con la condanna a nove 
anni per concussione del primario, professor 
Moricca), qualcosa di irregolare pare sia sal
tato fuori. Molti medici sono infatti risultati 
assenti ingiustificati: non erano in servizio 
ma neppure aderivano allo sciopero. Si inda
ga anche per appurare se le operazioni rin
viate potevano essere spostate senza procu
rare danni agli ammalati . I carabinieri che 

hanno condotto accertamenti nei giorni 
scorsi presso il Policlinico e il San Giovanni, 
ieri si sono recati al San Filippo Neri e al 
Sant'Eugenio. Qui hanno preso visione dell' 
elenco dei medici in sciopero e hanno parlato 
con i rispettivi direttori sanitari e con molti 
degenti. 

I medici, tuttavia, non si mostrano partico
larmente intimoriti dall'iniziativa di Infelisi 
e l'agitazione a scacchiera prosegue, conti
nuando a provocare gravissimi disagi ai pa
zienti ricoverati e a tutti i cittadini che devo
no rivolgersi alle strutture pubbliche. • 

Ieri è stata la volta dei servizi di laborato
rio, microbiologia, dietetica e immunoenia-
tologia. Oggi toccherà a chirurgia, domani 
alla prevenzione, alla sanità pubblica e alle 
direzioni sanitarie. Sabato a radiologia, ane
stesia e farmacia. Naturalmente è un calen
dario che potrebbe variare o essere addirittu
ra annullato, qualora gli incontri con il mini
stro Altissimo dei sidacati dessero qualche 
risultato. 

Intanto, ieri, anche il sindaco Ugo Vetere e 
l'assessore alla sanità del Comune, Franca 
Prisco, hanno incontrato i rappresentanti 
dell'Anaao e oggi si terrà un consiglio comu
nale tut to dedicato ai problemi della sanità. 
All 'ordinerei giorno era già iscritta l'assem
blea generale delle USL, ma il dibattito — per 
la rilevanza e l'accavallarsi dei problemi — 
sicuramente sarà ampio e approfondito. Infi
ne, sullo sciopero e sulla situazione sanitaria 
a Roma, c'è da registrare la presa di posizio
ne di Democrazia Proletaria. Facendo pro-
Eria la proposta di Medicina Democratica, 

>P chiede che siano disdettate le convenzio
ni con i medici generici e specialisti e venga 
riconosciuta solo la figura del medico di base 
e specialista dipendente dal servizio sanita
rio nazionale. 

«Viraccontòi miei 
due mesi in corsia» 

Francesco Trimboli, quasi 
ottant'annl, alto, robusto, al 
settimo padiglione di medi
cina' uomini del Policlinico 
c'è finito il 15 settembre per 
un piccolo infarto, miniente di 
grave — dice Tecla, la mo
glie, che da quasi due mesi 
trascorre accanto al suo letto 
la maggior parte della gior
nata — ma il dottore ci con* 
sigilo di venire qui per non 
correre rischi; e cosi abbia
mo fatto». Adesso Francesco, 
dopo quarantasette giorni di 
ricovero fa quasi spavento: 
dimagrito di 18 chili, pallido, 
triste, smunto, senza nean
che più la forza di alzare un 
braccio. 
• 'Dall'infarto lo guarirono 
In pochi giorni, poi uno dopo 
l'altro vennero I "mali" dell' 
ospedale*, spiega Tecla. *Ese 
osi protestare I medici ti ri
spondono; che cosa vuole? È 
vecchio, si vede che il fisico 
non risponde bene alle cure. 
Altro che cure/ Qui ti abban
donano in un letto: se guari

sci bene, se hai bisogno di 
qualche cosa puoi anche cre
pare prima dì avere un po'di 
attenzione, e se muori sul se
rio neanche se ne accorgono. 
Proprio come è successo l'al
tra notte. Un paziente si è 
sentito male, saranno state 
le quattro e mézza; le cinque 
di mattina, ci avrà messo 
mezz'ora prima arrivare il 
dottore di turno e quand'è 
arrivato era troppo tardi. 
Probabilmente non c'era 
nulla da fare. Afa, proprio 
non è possibile che la gente 
muoia cosi. Lì in corsia, in 
mezzo a tutti gli altri amma
lati, coperto da un lenzuolo 
ci è rimasto tre, quattro ore 
finché a mattina Inoltrata 
non hanno attaccato a lavo
rare quelli addetti al traspor
to dei cadaveri. Non sapeva
no neanche il nome del fami
liari e non li avrebbero nep
pure chiamati, se un infer
miere che li conosceva di vi
sta non avesse svegliato la 
moglie nel cuore della notte, 

per andare ad avvertirli*. 
«È proprio così; la inter

rompe Francesco. *Sei fortu
nato se riesci a fare amicizia 
con un infermiere, sono gli 
unici che ti danno una mano 
se ne hai bisogno. I medici 
neanche si vedono e non solo 
adesso per via dello sciopero. 
Era lo stesso anche a settem
bre quando sono arrivato. In 
questi due mesi, ieri è stata 
la prima volta che un dottore 
ha avuto il turno proprio qui 
nel mio padiglione. Di solito 
se hai bisogno di un dottore 
nella notte, passa almeno 
mezz'ora prima che si faccia 
vivo. Domenica notte hanno 
ricoverato uno. Piangeva, 
urlava, si lamentava in con
tinuazione, era una pena so
lo a sentirlo; ti giuro, una ve
ra pena. L'ho fatto notare al
l'infermiere (e certo non era 
possibile che non avesse sen
tito) mi ha risposto che lui 
non poteva far nulla senza II 
permesso di un medico. 

Bene, gli ho detto, lo faccia 
avvertire questo benedetto 
dottore. Mi ha guardato in 
modo strano come se gli a-
vessi proposto di scomodare 
il Papa, e se n'è tornato al 
suo posto. È dovuta passare 
un'altra ora straziante, pri
ma che finalmente facessero 

questa telefonata. Si vede 
che aveva paura gli morisse 
lì, e adesso con l'indagine in 
corso ci stanno un po'più at
tenti: 

'Allora; continua France
sco Trimbli, «sono arrivati 
addirittura in due: il medico 
di guardia e un chirurgo. L' 
hanno portato via con loro e 
sono scesi dopo un'oretta. A-
vevano controllato che tutto 
fosse a posto, gli hanno fatto 
le lastre e dato un calmante. 
Pensa era tutto fatto in un 
ora. Roba che io ho dovuto 
aspettare venti giorni per a-
vere dei risultati, ad un ana
lisi banale. Si vede che quan
do vogliono sono in grado di 
fare tutto in fretta e berte. In
vece, di solito, "si nascondo
no" dietro la burocrazia. Per 
cambiarmi un catetere che 
non funzionava ho dovuto a-
spettare tre giorni che desse 
l'ordine un medico. Tre gior
ni a penare per fare una cosa 
semplice, banale e chiara co
me la luce del sole. Perciò 
prima che mi capiti come a 
quel poveraccio dell'altro 
giorno, me ne vado, torno a 
casa mia, e se mi sentirò ma
le almeno morirò come si de
ve: Nella foto: l'ingresso del 
Policlinico 

Carla Chelo 

Tragico incidente in una cava di ghiaia sulla Portuense 

Sale in cima al palo, cade e muore 
Candido Uberi, 60 anni, voleva sistemare i fili della corrente elettrica - Inutile il 
trasporto all'ospedale San Camillo - Gestiva l'impresa in società con altri quattro fratelli 

Voleva sistemare quei fili 
della corrente che da alcuni 
giorni penzolavano pericolo
samente. Senza pensarci 
troppo, senza chiedere l'aiu
to di nessuno. Candido Tibe-
ri, un anziano cavatore di 60 
anni, si è arrampicato sul pa
lo della luce. Ma arrivato in 
cima, quando stava comin
ciando a sistemare i fili, con 
un sinistro scricchiolio, il 
vecchio e fradicio palo di le
gno ha ceduto. . 

Candido Tiberi è precipi
tato al suolo. Si è schiantato 
a terra e il palo gli è caduto 
sopra. Quando lo hanno soc
corso respirava ancora, è 
morto durante il trasporto 
all'ospedale. Quando è arri
vato al San Camillo 1 medici 
non hanno potuto fare altro 
che constatarne 11 decesso. Il 
tragico incidente è avvenuto, 

ieri matt ina alle 9,30, in una 
cava di ghiaia all'undicesi
mo chilometro della via Por
tuense a metà strada tra il 
Corviale e Ponte Galeria. 

Nella zona sono ancora di
verse le cave di ghiaia e ogni 
giorno c'è un intenso traffico 
di camion e betoniere. Nella 
zona Tiberi era molto cono
sciuto. La cava dove è avve
nuta la disgrazia, al numero 
1160 della Portuense, era r 
ultima che gestiva in società 
con altri quattro fratelli. Ma 
di cave, tra la via Portuense e 
la Magliana, ne aveva girate 
molte. 

Candido Tiberi era «nato-
cavatore. L'attività era s tata 
iniziata da suo padre, venuto 
a Roma al primi del '900, da 
un paesino in provincia di 
Rieti. Lui, come pure i suol 
quattro fratelli, aveva prose

guito la «tradizione» familia
re. Lavoravano in società e 
vivevano tutti assieme in 
una modesta palazzina di via 
di Vigna Consorti alla borga
ta del Trullo. 

Gente abituata a lavorare. 
Portata anche per mentalità 
— dicono i vicini — a risolve
re da sé anche i problemi non 
strettamente legati alla pro
fessione. Candido Tiberi, ol
tre ad essere cavatore chissà 
quante altre piccole cose era 
capace di fare. E quindi, ieri 
mattina, gli deve essere par
so normale arrampicarsi, 
nonostante i sessant'anni, su 
quel palo per rimettere a po
sto i fili della luce. Chiamare 
l'Enel? Sì certo, ma chissà 
quando sarebbero venuti, a-
vrà pensato — dicono sem
pre i vicini — l'anziano cava
tore. 

È morta 
la compagna 

Maria Angela 
Calabretta 

È morta all'età di 81 anni 
Maria Angela Calabretta, ve
dova Arena. Con lei scompare 
una nobile figura di combat
tente per la giustizia e la liber
tà. Maria Angela Calabretta 
partigiana assieme ai figli For
tunato. Stefano, Italo. Arnaldo 
ed Ettore, quest'ultimo arre
stato e torturato per tre mesi 
dalle SS a via Tasso, partecipò 
attivamente alla Resistenza a 
Roma. I funerali si svolgeran
no oggi alle 11 all'ospedale 
San Camillo. Alla famiglia le 
fraterne condoglianze dell'U
nità. 
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